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Non sono unità didattiche, e nemmeno unità di insegnamento, ma unità di apprendimento, appunto. Questo significa, in primo luogo, aver presente che le UA non possono essere rappresentate a mo’ di didattica concreta, ma che vanno concepite ed interpretate come un “indirizzo metodologico”, ed organizzate conseguentemente, anche attraverso dei “metamodelli”, comunque  compatibili con ogni teoria didattica esistente o possibile.  

Partendo da questi principi, presenti anche nelle Indicazioni e nelle Raccomandazioni, il  Piano di Attività di Religione Cattolica, utilizzerà una strumentazione avente lo scopo e forse anche la presunzione di voler essere una significativa “metaguida”. 

Si ha piena consapevolezza, infatti, che in questo momento innovativo così importante e tuttavia ancora piuttosto indefinito, si aprono significativi  spazi di ricerca da percorrere con intelligenza educativa; occorre individuare e sperimentare nuove modalità di fare scuola, anche nel rispetto delle esperienze pregresse, che non vanno azzerate,  ma che debbono rappresentare il substrato culturale e professionale sul quale innestare e orientare le nuove, più congruenti alle nuove domande, senza tuttavia mai perdere di vista sia i compiti di ordine “psicologico”, sia quelli di ordine “epistemologico” e sia quelli di ordine “didattico”. 

La scuola ha il compito di “armonizzare” e “personalizzare” i percorsi di apprendimento attraverso lo strumento “Piano dell’Offerta Formativa” - POF –  con il quale articolare ed integrare fra loro le unità proprie di ogni percorso. 

Un mutamento di prospettiva  pedagogica, dunque, secondo il quale l’azione didattica diventa pienamente formativa non quando porge contenuti adattando e/o modificando, ma quando “mobilita” la responsabilità e l’impegno di ogni singolo alunno per il conseguimento di propri traguardi formativi.

Parlare di “personalizzazione”, allora, significa individuare obiettivi formativi adatti e significativi per ciascun alunno, compresi quelli in situazione di handicap,  e progettare Unità di Apprendimento necessarie a raggiungerli e a trasformarli in reali “competenze” di ciascuno, in maniera graduale, nel tempo, dentro uno scenario olistico, laddove ogni apprendimento, ogni incremento culturale rimanda sempre all’altro e acquista senso nella complessità e nel continuo reciproco rimando. 

A scanso di ogni equivoco, pertanto, i “piani Personalizzati” non vogliono sottintendere la redazione di tanti Piani di Studio quanti sono gli alunni: oltre alla mancanza di tempo ed alla impossibilità “materiale” di realizzare tali piani, vi sono anche delle controindicazioni di natura pedagogica, ed il serio pericolo di progetti scolastici estremamente parcellizzati e sconsideratamente centrati sulla singolarità della persona, che, come monade, agirebbe e produrrebbe senza alcuna interazione con altre. Mai come oggi è forte la necessità che gli alunni diventino capaci di connettere, di confrontarsi, di creare discussioni, ricerca…usufruendo in tal modo della possibilità di crescita a livello di sviluppo sociale ed espansione cognitiva, che sono fra loro in stretto rapporto.

Il modello rappresenta graficamente le varie “dimensioni” che costituiscono le U.A.


Per questo il Piano, costituito da Unità di Apprendimento, sarà organizzato in modo tale da poter garantire davvero la “centralità dell’alunno” nei processi di apprendimento, nonché l’organicità epistemologica dei percorsi dell’apprendimento, capace di rispettare i ritmi e gli stili personali di ciascun alunno. 

Nel progettare l’intervento di IRC che sia scolasticamente connotato, si dovrà fare riferimento, seppur in modo essenziale, alle linee generali offerte sia dai documenti della CEI - per la competenza specifica che deriva alla Conferenza Episcopale Italiana dalle relazioni di tipo pattizio con la scuola in ordine all’IRC - sia da quelli ministeriali, dentro le cui strutture si realizza l’IRC  stesso, innestandosi ed intrecciandosi con le finalità della scuola.  

Dentro l’orizzonte culturale specificamente scolastico, l’RC infatti individua i propri obiettivi di apprendimento relativi a specifiche competenze, senza trascurare il contributo che può essere dato e ricevuto in sede di obiettivi e competenze trasversali, all’interno di un dialogo interdisciplinare dove vengono richiamati gli stessi significati essenziali, che riguardano i modi di porsi nei confronti della vita: il senso dell’esistenza, la realtà dell’essere, la verità, la bontà e la bellezza delle cose...
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